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Cara Sorella! 



In un giorno fatto a me solenne per vivis- 
sima gioja, scemata solamente dalla mestizia 
del vederti dipartire da noi; in un giorno che 
non si cancellerà mai dalla mia memoria, per- 
chè in esso si compie la tua felicità) come potrei 
mai, o mia Lauretta, rimanermene silenzioso? 
Troppo sento il bisogno di dimostrarti quanto 
io divida la tua gioja, nel saperti fatta com- 
pagna ad un Amico che tutta merita la tua 
stima, come tutto possiede il tuo cuore, per 
ìion tentare in qualche maniera di darne te- 
stimonianza. 



E perciò, sapendomi inetto a dettare cosa al- 
cuna che fosse degna di si fausto avvenimento, 
presi consiglio dai fratelli, tutti egualmente 
bramosi di manifestarti la loro amorevole esul- 
tanza, e venni con essi in pensiero di offrirti 
tal dono, che deve più di tutti tornarti caro. 

Ben ti ricorda come l'ottimo nostro Avo ma- 
terno ci facesse lettura, già tempo, di un Poema 
inedito, al quale aveva dedicati ben venti anni 
di studio. Noi ascoltavamo allora i suoi versi, 
ammiratori curiosi, non però tutte potendo com- 
prenderne le varie bellezze, che ora ci è dato 
conoscere e gustare maggiormente. Per la guai 
cosa mi torna dolcissima cura quella di publi- 
carne almeno il primo brano, nella ferma fidu- 
cia che non solamente sia per tornare accetto a 
que' molti che amarono il venerato nostro Avo, 
ma aìtresi a tutti che sanno apprezzare i buoni 
studj storici e letterarj. 

A noi tuoi fratelli è pure carissima cosa, co- 
sì V offerire alla memoria di quelV ottimo un 
tributo di venerazione , come a te un tal dono, 



che venendoti quasi da lui medesimo, debba tor- 
narti sommamente accetto , e valga insieme a 
mostrarti quel molto ed inalterabile amore che 
ti portiamo. 

E tu accogline di buon grado, o mia diletta 
Sorella, le sincere espressioni che te ne porge 
per sè e per gli altri 

Verona 16 Ottobre 1857 
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CANTI DIECI 

DEL CONTE 

GIOVANNI SCOPOLI 



Thucjdides and Guicciardini support wilh difBculty our 
attention, whlle the former describes the trivial rencontres 
of the amali cities of Greece, and the latler the harmless 
wars of Pisa. The few persona interested, and the simili in- 
terest itself, fili not the imaginalion, and engagé not the 
affections. The deep distress of the numerous alhenian army 
before Syracuse, the danger , which so nearly threatent 
Fenice, thote caritè compassion and more terror and 
anxicty. 

Hume, Essays, Voi. III. Sect. V. 
p. 285-80. edit. Basilcanu. 



CANTO L 
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Uor ciie cerio di tranquillo impero 
L'avventuroso figlio di Coslauza 
Esser credè sul molle margo assiso 
Del lusinghiero Bosforo, e novello 
Nido soppose all'Aquila romana; 
Giacque l'Itala gloria, e compre schiere, 
E vili nozze, e tradimenti invano 
Dagli irruenti barbari fùr schermo. 
Primo Alarico sulle Giulie vette 
La fatale brandia face, ed aperta 
Accennava la via del gran conquisto: 
Indi il rapace Radagasio, il fiero 
Attila lo segui ano, il furibondo 
Errante Genserico, l'infedele 
Odoacre, il versuto Teodorico, 
E il briaco Alboino. E d'essi al fianco 



Quanti l'Asiaca Scizia al Tanai diede, 
Al Boristene e all' Istro, o avean le tende 
Ne' Sarraatici piani, e fra le querce 
Dell' Ercinia fatidica, ne' campi 
Precipitar d'Ausonia; al fuoco pari 
Onde le steppe il Tiniiamita incende 
Dopo le piogge equinoziali, e il passo 
Schiude al vagante gregge: ardente fiume 
Crede il nocchiero che nel mar discenda, 
E ne paventa e fugge. 

Il petto armato 
Pochi ancor degni dell'antico nome 
Opposer forti; ma il pugnar fu breve: 
E la barbara piena onda sovr'onda 
Neil' Esperia proruppe. 

Unico asilo 

Le Venete maremme a nobil alme 
Inviolato aprirò. Il patrio tetto 
Abbandonaro all' invasor feroce, 
Come già al Perso la Cecropia prole, 

I guerrier d'Aquilea, quelli d'Aitino, 
Di Concordia e Opitergio, e quei che al Sile 
Viveano in riva; e i Berici giocondi, 
E gli Euganei severi, illustri avanzi 
Della caduta libertà Latina. 



Al popolo nascente arrise il falò, 
B novelli Fenici, ove più il Sol<: 
Il cinnamo odoroso educa, e dove 
Oltre i gioghi Rifei, gli eterni ghiacci 
Appena lambe, di Prometeo al sasso, 
Al riaperto Fasi, e all'ardue fonti 
Della sacra agli Egizi aqua feconda 
Sciolser l'audace voto: e dalle salse 
Spume baciata, libera e superba, 
Con marmorei palagi ed aurei templi 
Cosa più che mortai Vinegia emerse. 

Ahi! ben altro destino oppresse intanto 
Il bel paese, che da rupi indarno 
Fu recinto e dal mare. Irto di torri 
Crebbe il suol minaccioso, e a vii servaggio 
Nacque dannato l'Italo colono. 
Quasi la stessa fè con pari amplesso 
Non costringesse vincitori e vinti. 
Ai sacri seggi di stranieri Duci 
Salì progenie, alla tiara il brando 
La ferrea età congiunse, e mute furo 
Le apostoliche leggi. Infausta vece 
Far di catene; ma gettarle infrante 
Chi allor potea? Che se il Francese altero, 



Usurpalor del Longobardo soglio, 
Olire il Sannio atterrito i gigli sparse, 
Se il Sassone all' Impero Italia aggiunse; 
Dall'Alpe aperta con fatai consiglio 
Qual ne diè frutto la seconda Roma ? 

Ma dalla Trebbia un improvviso grido 
Udissi, al tuono egual, che dalle scosse 
Viscere della terra esce rugghiando, 
Ed apre in laghi i monti, e nuovi manda 
All' Oceàn torrenti. Il ripercosse 
L'eco d'Alvergna, e al benedir d'Urbano 
Parve in Asia versarsi Europa intiera. 
0 peregrini della sacra tomba! 
È ver che all'aure si dispiega ancora 
Sulle mure di Solima il vessillo 
Dell' abborrita, or meno, Odrisia luna; 
Ma tutte d'Oriente fuggitive, 
Vostra mercè, si ricovraron l'arti 
Degl' italici lauri all' ombra amica ; 
E la pietà, che di perigli ignara 
Dalle case natie lungi vi trasse, 
Tornò soave ad ammollire i petti 
Di fraterne amistà consigliatrice. 
Caddero all'in le scelerale rocche; 



E dove folta più crescea la selva 
D'aste sanguigne, ricouiparver pingui 
Ritieni issimi colti, e popolose 
Ville e città, dell'egida sicure 
D'armi non serve e di comun diritto. 
Invidiata età, se, d'ogni danno 
Air Enotrie contrade il più funesto, 
La discordia non era a scuoter pronta 
I viperei flagelli, ancor fumanti 
Di greche stragi! Ricoprì di un velo 
Allor le luci Liberia fuggente 
All'Elvetiche nevi; un furor cieco 
La patria appena rediviva invase; 
Nuovi accolse nemici, e si coperse 
Or di Bavare assise, ora di Sveve. 

Ma come dir le cittadine gare, 

E i Siila e i Marii in ogni parte sorti 
Quasi stirpe di Cadmo, e gli empj troni 
Che la divisa, ognor volubil plebe 
Erse alfin, slanca di patrizie offese? 
Però più lunghi sdegni il Sol non vide 
Di quelli, onde implacate arser rivali 
Genoa e Vinegia, dall'avara speme 
Entrambe spinte del Nettunio regno. 



Genoa signora dell'Etrusco mare 

Poi che Pisa cadea, le vele espanse 

A maggior vento, e dell'Egèo lo scettro 

Strappar di mano all'avversaria antica 

Non invano 6dò. Le nuziali 

Mense di Cipro, del suo sangue lorde, 

Vendicar non dovea? Tenedo in pace 

Soffrir non Greca, se al mar d'Elle è chiave, 

E di Tauride ai lidi? Immite guerra 

All'emula bandì, di navi e d'armi 

Vincitrice la cinse ; e se più saggia 

Era nell'ira, d'ogni mar reina, 

Qual temer mai potea Gallico insulto? 



.99 OS A *04\ 



Digitized by Google 



